
13INT02A1306 ZALLCALL 11 23:06:48 06/12/98  

LE CRONACHE Sabato 13 giugno 1998l’Unità13
L’attrice nominata al vertice dell’Agenzia

«Avrei baciato Baggio
appassionatamente»
Sofia Loren debutta
come presidente della moda

Dal primo luglio partirà una raccolta di firme a sostegno della proposta di legge

Gasparrini dà la caccia alle lucciole
«Prostituzione vietata nelle strade»
La crociata del sottosegretario al Lavoro dell’Ulivo

Anoressia
«È un’alterazione
genetica del Dna»
Alla base della forma di ano-
ressia più grave, che i medici
indicano come «restrittiva»,
quella cioè caratterizzata dal
digiuno costante, ci potrebbe
essere un’alterazione geneti-
ca nel Dna. È quanto risulta
da uno studio effettuato da
un gruppo di ricercatori fio-
rentini. Mettendo a confron-
to la struttura del Dna di due
gruppi di persone, uno costi-
tuito da anoressiche ed uno
da persone senza alcun di-
sturboalimentare, i ricercato-
ri hanno verificato un’altera-
zione nel gene deputato a co-
dificare lasintesidiunimpor-
tante recettoredellaserotoni-
na, quella sostanza che ha la
funzione di regolare il com-
portamentoalimentare.

Cesare Ragazzi
Sarà processato
per un toupet
Cesare Ragazzi è stato rinvia-
toagiudizio,aTorino,perché
un cliente è risultatoallergico
ad un parrucchino prodotto
nei suoi laboratori. I disturbi
sarebbero stati provocati dal-
le sostanze adesive adoperate
perapplicareiltoupet.

Airbag
Nel ’500 Leonardo
lo inventò
Già 500 anni fa Leonardo Da
Vinci inventò l’air bag. Lo ha
scoperto lo studioso Alessan-
dro Vezzosi, individuando
questo moderno sistema di
protezione per gli automobi-
listiinundisegnoaltoappena
un centimetro e mezzo. In es-
so è raffigurato un uomo cir-
condato da «baghe» (otri in
pelle) di vento che sono lega-
teal corpo, intuizionechean-
ticipa appunto l’air bag. Il di-
segno, realizzato attorno al
1504,èaccompagnatodauna
nota che spiega che le baghe
sono poste perché «l’omo ca-
dendo così in acqua come in
terranonsifacciamale».

Film sul mostro
Cercasi attore
per ruolo Dutroux
La tragedia delle piccole vitti-
me del mostro pedofilo di
Marcinelle Marc Dutroux sa-
rà rivissuta sul grande scher-
mocon un film. Nel paesepe-
rò è subito polemica. «Non
permetterò che si sfrutti la
memoriadimiafiglia»harea-
gito il padre della piccola Ju-
lie, che insieme all’amichetta
Melissa Russo di otto anni fu
lasciatamoriredifamedaDu-
troux. Il registabelgaRobVan
Eyck, dopo aver tenuto segre-
to ilprogetto,èstatocostretto
a uscire allo scoperto, alla fre-
netica ricerca del “volto” di
Dutroux. Finora gli interpreti
belgi a cui il regista si è rivolto
hannorifiutatolaproposta.
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ROMA. Via le prostitute dalla
strada. Lo grida con forza Federi-
ca Gasparrini, sottosegretario al
Lavoro e presidente della Feder-
casalinghe. Lo aveva già detto,
annunciando mesi fa una propo-
sta di legge sul tema. E lo ha riba-
dito ieri, a margine di un conve-
gno in Campidoglio sulla prosti-
tuzione. Il suo pensiero più vero,
però, l’ha affidato alla penna di
una giornalista dell’agenzia An-
sa. Creando confusione. «Il pri-
mo luglio partirà una raccolta di
firme per togliere le donne dal
marciapiede». Una frase che sta-
va creato un «caso». Perché dalla
lettura del lancio di agenzia sem-
brava che quella dichiarazione
fosse stata fatta in presenza delle
altre ospiti del convegno, e quin-
di condivisa da tutti: Daniela
Monteforte, consigliere delegato
del sindaco di Roma per le pari
opportunità, Marida Bolognesi,
presidente della commissione Af-
fari sociali della Camera e Silvio
Di Francia, presidente della pri-
ma commissione del Comune
capitolino.

E invece non era così. L’am-
messo in serata la stessa Gaspar-
rini: «Se c’è stato equivoco mi di-
spiace. Avevo soltanto 3 minuti
per parlare e siccome il discorso
era sì sulla prostituzione, ma in
generale, quando ho avuto la pa-
rola ho spiegato soltanto uno dei
punti forti della proposta di leg-
ge della Federcasalinghe». Cioè,
la punibilità degli sfruttatori. Poi
il sottosegretario al Lavoro conti-
nua: «Stavo andando via quando
una cronista mi ha fermata. Ed è
lì, solo lì, che ho spiegato meglio
il mio pensiero, che poi è anche

quello del comitato italiano per
le famiglie. Durante il convegno
è vero. Ho taciuto. Non ho detto
di mandar via le prostitute dalla
strada. Perché non c’era tempo».

Il convegno in Campidoglio
era intitolato «Prostituzione, di
chi il problema». E il dibattito
era moderato dalla giornalista
del Tg3 Ilda Bartoloni. Che spie-
ga: «A meno che io non sia rin-
cretinita, quelle frasi la Gasparri-
ni non le ha dette. Nel suo inter-
vento ha soltanto detto che sono
gli sfruttatori che vanno puniti.
E severamente. Mentre per le
donne che vogliono smettere di
fare il mestiere bisognerebbe

creare dei centri per aiutarle.
Punto».

Nel corso del dibattito, al qua-
le hanno partecipato anche Vit-
toria Tola, consulente del mini-
stero affari sociali, e Don Gallo,
sono stati posti alcuni interroga-
tivi. Perché le donne si danno al-
la prostituzione? Perché gli uo-
mini vanno con le donne da
strada? Come è cambiata la figu-
ra della prostituta? Per alcune di
queste domande la risposta è la
seguente: è tornata sul mercato
la figura arcaica della prostituta.
Una donna che accetta tutto, a
differenza della professionista di
mestiere che invece si difendeva

pretendendo il preservativo e
quant’altro. E sulla questione uo-
mini: «Non sono i clienti ad ave-
re una sessualità deviata. Ma
hanno una sessualità maschi-
le».Il problema quindi andrebbe
affrontato non criminalizzando
le lucciole. Anzi, tutte le donne
politiche del convegno hanno
chiesto la depenalizzazione di
uno articolo della legge Merlin: il
reato di prostituzione.

Ma cosa chiedono invece la
Gasparrini e la Federcasalinghe?
Divieto dell’adescamento e della
prostituzione offerta per strada;
punibilità severa per gli sfrutta-
tori, per proteggere le donne che
finiscono sul marciapiede per
forza e raddoppio della pena nel
caso di prostituzione minorile;
centri di recupero per chi volesse
smettere di esercitare il mestiere
e obbligo di visite mediche perio-
diche per tutelare la salute pro-
pria e del cliente. mettere di eser-
citare il mestiere e obbligo di vi-
site mediche periodiche per tute-
lare la salute propria e del clien-
te.

«Una sorta di patentino sanita-
rio - sottolinea la presidente della
Federcasalinghe - da non mostra-
re ai privati cittadini. Ma che ser-
ve da monito per chi ha già con-
tratto una malattia e con l’eserci-
zio della professione la potrebbe
diffondere nel paese. La mia -
continua Gasparrini - è una pro-
posta di legge. Non è una batta-
glia politica. È una opinione che
porto avanti, e di certo non pre-
tendo che tutti la pensino come
me. Non voglio incasinare l’Uli-
vo. Per questo motivo abbiamo
deciso di attivarci con una rac-
colta di firme».
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Cristofari/A3

Sofia Loren presidente dell’Agenzia per la Moda Onorati/Ansa

ROMA. IlcicloneLorenèarrivatosul-
lacollinadiMonteMarioconla forza
del vento «modello tornado» che,
dalla mattina, spazzava Roma. Ed è
stato subito evento. Più di duecen-
to giornalisti, cameraman, fotogra-
fi, lì a cogliere (tra gli inevitabili
spintoni) atteggiamenti, modo di
comportarsi, sorrisi, abbigliamen-
to di una delle ultime dive che nel-
la capitale ci è venuta per accettare
l’insolito ruolo di presidente del-
l’Agenzia per la Moda. Della nuova
struttura, che ha come obbiettivo
quello di rilanciare un settore trai-
nante della nostra economia, ha
parlato il sindaco Francesco Rutelli
proponendola «come un’iniziativa
con la quale valorizzare nuovi ta-
lenti, fornire insolite passerelle ai
nomi già affermati, creare posti di
lavoro per i giovani». Ma senza al-
cuna contrapposizione con Mila-
no. «Nessun dissidio del tipo Fiu-
micino-Malpensa. C’è spazio per
tutti» ha confermato l’amministra-
tore delegato Mauro Miccio alla
presenza di quasi tutti i grandi sti-
listi romani.

Di mode, mostre, sfilate e quan-
t’altro, l’estate romana si prean-
nuncia densa di appuntamenti. Il
lavoro all’Agenzia ferve. Ma ieri è
stata la giornata di Sofia la presi-
dentessa. Fasciata in un tailleur
blu elettrico rigorosamente di Ar-
mani (che romano non è ma che a
lei piace tanto) la Loren è arrivata
a «Villa Miani» accompagnata dal
figlio Edoardo detto Dodo, che
non nasconde le sue ambizioni ar-
tistiche nel campo della regia ma
le cui opere al momento non han-
no lasciato solchi indelebili nella
memoria. Assente Cipì (l’altro ra-
gazzo di casa Ponti) a completare
lo staff di famiglia c’era anche la
sorella Maria. Ore di interviste, di

domande, banali e non, sopporta-
te con professionalità. Interrotta
solo all’ora giusta da un «ho una
fame» scandito in perfetto dialetto
napoletano. Per il resto una Sofia a
tutto campo. Tifosa: «Ho adorato
Baggio quando ha fatto quel gol.
L’avrei baciato appassionatamen-
te». La mezza punta è avvertito.
Diplomatica: «Vesto Armani ma
non ho uno stilista preferito. Vuol
dire che ora mi cucirò i vestiti da
sola». Sponsor: «Apprezzo le firme
dell’Alta moda romana, da Biagiot-
ti a Fendi, da Lancetti a Gattinoni
e anche Schubert. Ma forse lui non
c’è più. Quello che mi piacerebbe è
che una volta l’anno i grandi stili-
sti italiani sfilassero tutti insieme».
Patriottica: «Il made in Italy non si
batte. Non ci riescono neanche i
francesi». Nostalgica: «L’Italia è
sempre un bel paese. Meno male
che non cambia. Ogni volta che
torno sono travolta dai ricordi».
Cuore di mamma: «Mi sarebbe
piaciuto avere una figlia femmina.
Ma ora non posso più». Fans: «Tra
gli attori mi piace Richard Gere.
Anche per la sua religiosità. Per
quanto riguarda il look dopo i 35
anni gli uomini mi piacciono ve-
stiti in modo classico. Prima qual-
che bizzarria gliela concedo». Au-
topromozionale: «Tra i progetti
dell’immediato il film con Anto-
nioni che si dovrebbe chiamare
Verna. Un ruolo che mi sento cuci-
to addosso. Ma nel cinema finché
non parte il primo ciak non si è
mai sicuri che si fa parte. Dovrei
anche fare un film per la tv con Li-
na Wertmuller. Ma di questo non
posso dire ancora niente». Diva:
«Chi è la mia erede? Non lo so. De-
cidetelo voi».

Marcella Ciarnelli

Superteste «boomerang» per Ferraro
Caso Marta Russo, il testimone è imputato per tentato omicidio
ROMA. Colpo di scena al processo
Marta Russo. Il superteste Domeni-
coCondemi,21anni,calabrese,che
potrebbe fornireunalibiaSalvatore
Ferraro, è imputato, in un altro pro-
cedimento, di tentato omicidio: è
accusato di aver partecipato il 6
marzo 1997 ad un tentativo di omi-
cidio in un bar di Guidonia, paese a
pochichilometridaRoma.

Proprio ieri,mentre laprimaCor-
te di Assise ammetteva la testimo-
nianzadellostudentecalabreseedi-
sponeva per lunedì un’udienza
straordinaria, si è svolta un’udienza
alla quinta sezione penaledel tribu-
nale di Roma. Condemi però non si
è presentato. Quel pomeriggio a
Guidonianonerasolo,c’eranoaltre
quattro persone: i fratelli Domeni-
co, Cosimo e Salvatore Cordì e Fa-
bio Romeo, tutti calabresi, originari
di paesi della Locride. Ed ecco il se-
condocolpodiscena:l’avvocatodei
quattro «amici» di Condemi è Do-
menico Cartolano, il difensore di
Salvatore Ferraro. Mentre Conde-
mi, per la stessa vicenda, è difeso da
PinoPisauro.

Lavittimadesignatasarebbestata

StefanoFornari,perunastoriadige-
losia dai contorni poco chiari. Subi-
todopoilfattoiquattrofuronoarre-
stati.Condemi inveceriuscìa fuggi-
re e nei suoi confronti il pm Maria
Cordova, che seguiva le indagini,
non emise mai una misura cautela-
re poichè pochi giorni dopo il fatto
il tribunale della libertà scarcerò i
fratelliCordìeRomeo.

Comedire:unclamorosoautogol
della difesa di Ferraro. Un suggeri-
mentotardivoperallargare il fronte
delle indagini sull’omicidio di Mar-
taRussoountentativomaldestrodi
depistaggio? Sono queste le ipotesi
che circolano tra gli inquirenti alla
notizia che Condemi, il superteste
tirato fuori a sorpresa dal collegio
difensivo di Ferraro, veste in altre
aule i panni di imputato. L’altro ieri
Ferraro in aula aveva fattoper lapri-
ma volta il nome dello studente ca-
labrese: «Ricevetti la sua telefonata
il 9 maggio - disse - una telefonata
particolare. Mi chiese se mi poteva
trovare in facoltà nei giorni succes-
sivi. Io gli chiesi il motivoe luimi ri-
spose “nientedi particolare”».E Ila-
ria Pepe, studentessa chiamataade-

porre, ha poi precisato che Ferraro
disse: «Sembrava uno che si voleva
creareunalibi».

Il9maggio,aduemesididistanza
dal tentatoomicidiodicuièaccusa-
to, Domenico Condemi era libero.
La frase di Ferraro, secondo alcuni,
potrebbe dunque essere il tentativo
di aprire un nuovo scenario per in-
dividuare un nuovo presunto col-
pevole. Oppure una manovra per
depistare, visto che non furono su-
bito fornite le generalità di Conde-
mi e che per questo gli inquirenti in
fase istruttoria non lo poterono
ascoltare. Inoltre, osserva qualcu-
no, il suggerimento di Ferraro giun-
gerebbe tardivo visto che arriva do-
pochesièfattogiàunannodicarce-
re.

Per ora l’unica cosa che sembra
certaècheCondemihamessoinse-
ria difficoltà la difesa di Ferraro.
L’avvocato Domenico Cartolano,
difensore di Ferraro e dei coimputa-
ti conCondemi, sollecitatoachiari-
re se il teste Condemi fosse anche
imputato,harisposto:«nonconfer-
mo né smentisco, io sono l’avvoca-
to di Ferraro e non parlo dialtri pro-

cedimenti». Condemi appare pro-
prio nella lista testi che reca la firma
diCartolano, manonquelladell’al-
tro difensore di Ferraro, Vincenzo
Siniscalchi. La procura intanto tace
e attende che il superteste imputato
sipresenti inaulaperdirelasuaveri-
tà. Il procuratore Italo Ormanni ha
solodetto:«Prendoattochesi tratta
di un testimone imputato, lo senti-
remoconmoltointeresse».

Domenico, Salvatore e Cosimo
Cordì e Fabio Romeo sono stati de-
stinatari di un’ordinanza di custo-
dia cautelare in carcere del Gip di-
strettuale di Reggio Calabria, firma-
ta il 30 ottobre 1997, nell’ambito di
un’operazione condotta contro
presuntiaffiliatiallecoschemafiose
diLocri. Inparticolare, l’operazione
è scaturita dopo la recrudescenza
della guerra di mafia che contrap-
pone a Locri le famiglie dei Cordì e
dei Cataldo. Nell’ottobre dell’anno
scorso venne ucciso il presunto ca-
pocosca, Cosimo Cordì. Fabio Ro-
meo, che si era reso latitante, è stato
arrestato due giorni fa a Reggio Ca-
labria, insiemeaSalvatoreCordì,21
anni,figliodiCosimo.

Ieri i funerali nella Basilica di San Pietro. Il cordoglio di Prodi

Il Papa dà l’addio a Casaroli
Giovanni Paolo II: «Ha dato un contributo alla causa della verità e della Chiesa».

L’INTERVISTA Parla il professor Claudio Giorlandino, direttore dell’Artemisia

«Caso Montand, il Dna non sbaglia mai»
«La percentuale di certezza è del 100 per cento. Se non ha i marcatori del padre è sicuro che non è figlia sua».

CITTÀ DEL VATICANO. Giovanni
Paolo II, dall’Altare della Cattedra
dellaPatriarcaleBasilicaVaticana,ha
dato ieri l’ultimo saluto, con accenti
toccanti, all’«indimenticabile» car-
dinale Agostino Casaroli, del quale
haricordato il«contributorilevante»
alla causa della pace come «grande
diplomatico», il tratto umano e sa-
cerdotale, tanto che, appena dieci
giorni fa, era a far visita per l’ultima
volta, ai «suoi ragazzi» del Centro di
rieducazione per minorenni di Casal
del marmo in Roma, che solevano
chiamarlo«donAgostino».

Gremivano la Basilica, per ascolta-
re il Papa, che ha voluto presiedere la
liturgia, e rendere omaggio al card.
Casaroli scomparso, numerosi cardi-
nali, a cominciare dal Segretario di
Stato, card. Angelo Sodano, al Deca-
no del Collegio cardinalizio, Bernar-
din Gantin, al Camerlengo, Eduardo
Martinez Somalo, ai cardinali che fu-
rono i suoi più stretti collaboratori,
Achille Silvestrini, Giovanni Cheli.
Seguivano molti vescovi e religiosi,
gli ambasciatori accreditati presso la

S.Sede.Perl’Italiac’eranoilpresiden-
tedelSenatoNicolaMancino, in rap-
presentanza del Capo dello Stato in
Cina, Romano Prodi, molte persona-
lità della politica e della cultura. Ma,
soprattutto,aconfortarelanipotedel
cardinale scomparso, signoraOrietta
Casaroli Zanone con i figli, c’era tan-

tagente.«Realizzatorediquelprinci-
piodeldialogotantocaroaPapaPao-
lo VI - ha detto Giovanni Paolo II - il
cardinale Casaroli ha apportato un
contributo rilevante,da tutti ricono-
sciuto, alla causa della verità e della
libertà in tempi difficiliper laChiesa
eperl’umanità».

ROMA. Dunque, Aurore Drossard,
pur somigliando molto a Yves
Montand, non è sua figlia. Lo ha
stabilitosenzaombradidubbioun
testgenetico,cheescludecosìlara-
gazza ventitreenne dalla cospicua
eredità del grande cantante-atto-
re. Ufficialmente il responso sarà
noto a settembre, ma concreta-
mente si chiude qui una vicenda,
cominciata nel ‘94, quando il tri-
bunalediParigidichiaròAurore fi-
glia dell’artista e di Anne-Gilberte
Drossart, un’attrice con cui Mon-
tand, in vita, non aveva mai nega-
todiaveravutounarelazione.Alla
sentenza, favorevole alla ragazza,
si opposero Catherine Allegret e
Carol Amiel, rispettivamente fi-
glia adottiva e ultima moglie del-
l’attore. Non restava che riesuma-
re la salma per procedere a un test
genetico, e questo è stato fatto nel
marzoscorso.

Ma per Aurore, davvero non c’è
più niente da fare, il test del Dna
non sbaglia mai? L’abbiamo chie-
sto al prof. Claudio Giorlandino,

docente di Semeiotica ostetrica e
direttore scientifico dell’«Artemi-
sia medical center», una struttura
specializzatainquestiesami.
Allora,professore,c’èunpossibile
margined’erroreneltestdelDna?
Echeimportanzahail fattochele
analisi siano state fatte su un ca-
davere?

«Contapoco,per l’attendibilità,
il fatto che abbiano dovuto riesu-
mare il corpo. Il Dna si trova do-
vunque e in quantità sufficiente.
Bastaunsolocapello».
Dicono che l’attore sia stato im-
balsamato,manipolato...

«Di materiale ce n’è comunque
quantosenevuole.L’importanteè
eseguirecorrettamentel’esame».
Celospieghi,perfavore

«Nel testDna andiamo acercare
delle piccole parti in diversi cro-
mosomi, che chiamiamo marca-
tori, o microsatelliti, tipici di ogni
individuo.Ognunohaisuoi.Pensi
che dalle combinazioni deidiversi
cromosomi-madreepadre -anco-
ra per altre mille generazioni non

potrà nascereun individuouguale
all’altro. Attraverso un’analisi fat-
tadaunapparecchiochesichiama
sequenziatore, questi marcatori
vengono “aperti” e esaminati.
Emergono così delle unità che li
compongono che si chiamano al-
leli. Poi si prendono gli alleli di pa-
dre, madre e figlio: se il padre ha
l’allele rosso-verde e la madre
bianco-azzurro, il figlio dientram-
bi deve avere per forza un allele
rosso -bianco o rosso azzurro, op-
pureverde-biancooverdeazzurro.
Ci deve essere il rosso e verde del
padre. Un buon laboratorio non
cercaunsolomarcatoresulcromo-
somauno,neandràacercarequat-
tro, cinque, sei. Nel nostro labora-
torio abbiamo stabilito di esami-
narnedieci (dellamadre,delpadre
edelfiglio)».
E che percentuale di certezza si
raggiunge?

«Del99,999percento»
Elapercentualenonvariaseiltest
sifadacadavereodavivente

«Assolutamente. Stiamo cer-

cando diconfermare sul Dna di al-
cune mummie se veramente Tu-
tamkamen era figlio di Tutmosis I
e siamo in contatto con alcuni ri-
cercatori del Cairo, perché con
questi sequenziatori possiamo es-
sere sicuri. Non solo. Nel caso di
negazione di paternità, come in
questo caso, la percentuale di cer-
tezza sale al 100%. L’esclusione è
esclusione, se non ha i marcatori
delpadre,noncel’ha».
Precedentemente la ragazza era
stata sottoposta a un test compa-
rato del sangue con il fratellino,
figlio legittimo, che sembra aves-
sedatoesitipositivi

«È un esame che non vuol dire
nulla. Solo il Dna eseguito corret-
tamentedàquestecertezze».
E tuttavia potrebbe essere stato
nonbeneseguito

«Ma non scherziamo, siamo in
Francia, il tribunale si serviràdi un
laboratorio di fiducia, specializza-
toinquestiesami».

Anna Morelli

Giovanni Paolo II benedice il feretro di Monsignor Casaroli Lepri/Ap


